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ANTEPRIMA TV Nuovo sceneggiato di Sandro Bolchi 

La strada 
iniziata 
nel '98 

Il grande interesse di una data che se
gna la nascita del movimento operaio 
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Le truppe di Bava Beccarls bivaccano In piazza Duomo. Acc anto al titolo: si spara sulla folla inerme dei lavoratori (dise
gno di A. Beltrame per « L'Illustrazione Italiana ») 

La Rete due trasmette 
da stasera un nuovo sce
neggiato scritto da Lucio 
Mandarà, diretto da San
dro Bolchi e interpretato, 
Ira gli altri, da Ilaria Oc-
chini, Tino Canoro e Ti
no Bianchi. Titolo: U '98. 
Su quel periodo abbiamo 
chiesto un contributo allo 
storico Gianfranco Petrillo. 

Avrà avuto II suo bel da 
fare Sandro Bolchi nel pre
parare il suo sceneggiato sul 
1898, l'anno chiave del pro
cesso di prima industrializza
zione italiana, quello in cui 
giungono al pettine tutti i 
nodi sociali e politici dell'Ita
lia postunitaria che pazien
temente. uno ad uno, Giolitti 
cercherà di sciogliere nel 
primo decennio del nuovo 
secolo. Un anarchico € suici
dato » che apparirà nella 
prima puntata avrà dalla sua 
la discutibile suggestione del 
richiamo al povero Pinelli, e 
Margherita di Savoia potrà 
anche apparire — come ha 
anticipato il regista — come 
una Lady Macbeth nostrana, 
ma è ben difficile che attra
verso personaggi e vicende 
individuali, sia pur esemplari, 

le tre puntate televisive ci 
diano conto di un viluppo di 
problemi particolarmente in
tricato. 

Si pensi solo alte sanguino
se giornate del maggio mila
nese, che segnano il clima 
drammatico della vicenda, 
con i 118 morti, e forse più. 
falciati dai cannoni di Bava 
Beccaris. Si coagulano lì il 
fallimento della impopolare 
impresa africana di Crispi 
con la sconfitta di Adua, 
l'aumento del prezzo del pa
ne in conseguenza sia del da
zio sul grano sia della guerra 
ispano-americana, le prime 
prese di coscienza del pro
prio potere contrattuale da 
parte dei salariati della pri
missima industria, attraverso 
l'azione del Partito operaio i-
taliano e della Camera del 
Lavoro di Milano, da poco 
sorta, gli . ultimi bagliori 
dell'insurrezionalismo anar-
cliico, la prova per la capaci
tà di governo della protesta 
operaia di riformisti come Tu
rati. lo sbocco massimalista 
dell'intransigentismo cattolico 
contro lo Stato liberale di 
preti come don Albertario, 
il ' definitivo fallimento della 
pretesa reazionaria di mettere 

la museruola all'organizza
zione sindacale e politica del 
proletariato, che non tiene 
conto che lo stesso capita
lismo industriale nascente ne 
avvertiva oscuramente l'esi
genza. 

Due anni dopo Umberto I, 
a Monza, pagherà per tutti 
un decennio di intrighi di 
corte e di governo, di impe
rialismo straccione e di 
scandali finanziari, di repres
sioni sanguinose e di miopia 
politica. Ma i protagonisti 
veri di quegli anni erano sta
ti i solfatari e i contadini dei 
Fasci siciliani, i braccianti 
pugliesi, i cavatori della Lu-
nigiana, gli operai milanesi, 
le madri e le mogli dei cadu
ti di Adua, i fondatori del 
socialismo italiano: i Costa, i 
Labriola, i Turati, i Lazzari, 
gli Gnocchi-Viani, e. sull'altra 
sponda, ma avviati a fare 
con essi, come scrive Giulia
no Procacci, un lungo tratto 
di strada insieme, i protago
nisti del primo decollo in
dustriale e delle prime ban
che miste: i Pirelli, i Crespi, 
i Breda, gli Agnelli, i Perro-
ne, il gruppo italo-tedesco 
della Banca Commerciale. * 

Il '98 fu soprattutto il vero 

anno di nascita del movimen
to operaio moderno in Italia. 
I moti di Milano sono l'ulti
ma rivolta popolare «sponta
nea > e la loro repressione 
sanguinosa la lezione defini
tiva per la necessità d'orga
nizzazione. Soprawiveranno, 
e molto a lungo, le sue ani
me diverse ma mai più il 
proletariato italiano si farà 
trascinare sul terreno del
l'impreparazione e della di
sorganizzazione in una pro
pria iniziativa di lotta. Anche 
se ci vorranno ancora decen
ni, durissime sconfitte e sof
ferte vittorie prima che il 
movimento operaio acquisti 
dimensioni di massa e co
scienza piena del suo impatto 
complessivo sulla società e 
sullo Stato. 

Attentati a potenti, scanda
li. trame, sparatorie in piaz
za. anarchici « suicidati »: ce 
n'è abbastanza per prevedere 
nello sceneggiato di Bolchi la 
volontà di istituire facili pa
ralleli con l'attualità. Purché 
ci venga risparmiata almeno 
la solita qualunquistica solfa 
del «non c'è niente di nuovo 
sotto il sole». 

Gianfranco Petrillo 

PROGRAMMI TV 
• Rete 1 
12,30 ARGOMENTI (C) - Léonard Bemstcìn 
13 VIDIKON (C) • Settimanale d'arte 
13,30 TELEGIORNALE • Oggi al Parlamento (C) 
14,10 UNA LINGUA PER TUTT I • I l francese (C) 
17 DAI, RACCONTA (C) • Romolo Valli: «Gli scaltri» 
17,10 IL TRENINO (C) - Giocando con le parole 
17.35 AGENZIA INTERIM • Telefilm (C) - a Chiromanti» 
18 ARGOMENTI (C) • Gli anniversari: Albert Einstein 
18,30 10 HERTZ (C) • Spettacolo musicale condotto da Gian

ni Morandl 
19 TG1 CRONACHE (C) 
19,20 GLI INVINCIBILI - Telefilm «Wam» 
19.45 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO (C) 
20 TELEGIORNALE 
20,40 ELLERY QUEEN - Telefilm (C) « I veli di Veronica » 

Regia di Seymour Robbie con Jim Hutton, David Wayne 
21,35 PUNTO E A CAPO (C) 
22,10 MERCOLEDÌ' SPORT (C): CALCIO - Beveren-Inter -

Quarti di finale della Coppa delle coppe (sintesi) 
23 TELEGIORNALE • Oggi al Parlamento (C) 

D Rete 2 
12^0 TG2-PRO E CONTRO (C) - Opinioni su un tema di at

tualità 
13 TG2 ORE TREDICI 
13,30 CORSO PER SOCCORRITORI (C) 
17 TV2 RAGAZZI: Le avventure di Babar (C) 
17,05 LA BANDA DEI CINQUE • Telefilm 
1730 E* SEMPLICE (C) • Un programma di scienza e tecnica 

per i giovani 
18 DANZE RITUALI TANTRICHE: Garcham 
18,30 DAL PARLAMENTO (C) TG2 SPORTSERA 
18,50 SPAZIO LIBERO: I programmi dell'Accesso 
19,05 BUONASERA C O N - JET QUIZ (C) 

19,45 TG2-STUDIO APERTO 
20,40 IL '98 • Sceneggiato con Ilaria OcchinL Tino Bianchi, 

Luigi La Monica, Tino Carraro - Regia di Sandro Bolchi 
21,35 PRIMA PAGINA (C) - «H ritorno al privato: una cam

pagna stampa» 
22,35 ORIZZONTI DELLA SCIENZA E DELLA TECNICA 

(C) 
23 TG2 STANOTTE 

• TV Svizzera 
ORE 17,50: Telegiornale; 17,55: La volpe e l'uva: 18: Top; 
18,50: Telegiornale; 19,05: Scuola aperta; 20.15: II Regionale; 
2030: Telegiornale; 20,50: Argomenti; 22: Mercoledì sport; 
23,50: Telegiornale. 

• TV Capodìstrìa 
ORE 19,50: Punto d'incontro; 20: Cartoni animati; 20,15: Te
legiornale; 20,35: Calcio; 22,05: n mio bacio ti perderà - Film 
- Regia di Allan Dwan coti Vera Ralston e John Caro!. 

• TV Francia 
ORE 12: Qualcosa di nuovo; 12,15: Fulmine; 12,45: A 2; 13,20: 
Pagina speciale; 13,50: Una donna sola; 15,15: La famiglia 
Robinson; 16,10: Recré A 2; 18,35: E* la vita; 19,45: Top club; 
20: Telegiornale; 20,35: Mi-fugue, Ml-raison; 22,20: Rotocalco 
medico; 23,10: Telegiornale. 

D TV Montecarlo 
ORE 17,45: Disegni animati: 18: Paroliamo; 19,15: Vita da 
strega; 19.50: Notiziario; 20: Telefilm; 21: Il testimone • 
Film - Regia di Pietro Germi con Roldano Lupi, Marina 
Berti; 22,35: Un bolero nella sera...; 23,05: Notiziario; 23,15: 
Montecarlo sera. 

OGGI VEDREMO 
Prima pagina 
(Rete due , ore 21 ,35) 

Il gruppo di ideazione e produzione di « Cronaca », per 
la rubrica settimanale sugli Ingranaggi delVinformazione 
quotidiana, presenta questa sera un servizio di grande 
attualità dal titolo II ritorno al privato: una campagna 
stampa. 

Punto e a capo 
(Rete uno, ore 21 ,35 ) 

In concomitanza con il servizio di Primo piano anche 
la prima rete affronta questa sera e il privato ». Parte 
infatti una serie di programmi curati da Federica Taddei 
(che ricordiamo in una trasmissione pomeridiana di corri-
apondenaa con gli ascoltatori) che propone, in ogni pun
tata, un i Punto e a capo') nella vita di una persona. Nel 
mezzo della crisi di molte istituzioni e situazioni ai analiz

zano delle vicende Individuali nel momento di una svolta, 
di un cambiamento o di una revisione non tralasciando mai 
però il condizionamento delle trasformazioni sociali sul 
« privato ». 

Orizzonti della scienza e della tecnica 
(Rete due, ore 22 ,35) 

Finora sì è creduto che le uniche culture del HI mil
lennio a. C. fossero quella egizia e quella sumera. Con la 
scoperta di Ebla, nei pressi di Aleppo in Mesopotamia, da 
parte di una missione archeologica dell'Università di Roma, 
diretta dal prof. Paolo Watthiae, occorrerà riscrivere la storia 
di quel perioda Cosi conclude Giulio Macchi nella 6Ua tra
smissione in cui si raccontano le avventure del gruppo di 
studiosi che hanno rinvenuto le imponenti rovine di una 
cultura dove probabilmente si è sviluppata la prima lingua 
semìtica scritta, testimoniata da 17 mila tavolette di argilla 
incise in caratteri cuneiformi. 

PROGRAMMI RADIO 
a Radio 1 
GIORNALI RADIO: 7, 8, 10, 
12, 13, 14, 15, 17, 19, 21. 23. 
6: Stanotte, stamane; 8.45: 
Storia contro storie; 7.45: La 
diligenza; 8,40: Ieri al Par
lamento; 8,50: Istantanea mu
sicale; 9: Radio anch'io; 10: 
Controvoce; 10,35: Radio an
ch'io; 11,30: Il trucco c'è, (e 
si vede); 12,05: Voi ed K> "79; 
13,30: Voi ed lo 79; 14,06: Mu
sicalmente, 14,30: La Luna ag
gira il mondo e voi dormite; 

'15,05: Rally; 15,35: Errepiuno; 
16.45: Alla breve; 17.06: Globe
trotter; 18: Viaggio in Deci

bel; 1CL30: Il triongok) d'oro; 
1935: La guardia alla Luna 
di Massimo Bontempelh; 
2030: La musica delle mac
chine; 21,06: Da Robin Hood 
alla marea nera, 21,40: Una 
vecchia locandina; 2230: Eu
ropa con noi; 23.15 oggi al 
Parlamento; 2348: Buonanot
te 

D Radio 2 
GIORNALI RADIO: 630, 
730, 830. 930.1130.1230.1330, 
1530, 1630. 1830. 1930, 2230. 
6: Un altro giorno; 730: Buon 
viaggio; 735: un altro gior
no; 8,45: TV In musica* 932: 

Una furtiva lacrima, vita di 
Donixetti; 10: Speciale GR2; 
10,12: Saia F; 1132: Ma lo 
non lo sapevo, 1240: Trasmis
sioni regionali, 12,45: U cro
no-trotter; 13.40: Romanza; 
14: Trasmissioni regionali; 
15: Qui radio due; 1637: Qui 
Radio due; 1730: Speciale 
GR2; 1730: Hit-Paiade; 1833; 
Spazio X; 1930: Il convegno 
dei cinque; 2230: Panorama 
parlamentare. 

D Radio 3 
GIORNALI RADIO: 6,46, 
730,8,45.10.45.12,45,13,45,18,45, 
20,45, 2335. 6: Preludio; 7: U 

concerto del mattino; 8,15: 
Il concerto del mattino; 9: 
n concerto dei mattino; 10: 
Noi, voi. loro donna; 1035: 
Musica operistica; 1L50: Le 
serate e le battaglie futuri
ste; 12,10: Long Playing,; 13: 
Pomeriggio musicale; 15,15: 
GR3 cultura; 1530: Un certo 
diacono musica giovani; 17: 
L'arte in questione; 1730: 
Spazio tre; 19,15: Spazio 
tre; 21: Concerto del Trio 
di Como; 2130: Libri no
vità; 2330: Pierre Boules di
rige la Filarmonica di New 
York; 23: n Jazz; 23.40: Il 
racconto di mezzanotte. 

MUSICA - Torna sulle scene il popolare pianista 

Con Carosone anche 
Chopin ride un pò ' 

Rilettura «personale» di alcuni brani di musica classica 

ROMA — E' bastato un ac
cenno di Pianofortissimo, 
qualche nota sgranata con la 
passione di sempre, per scio
gliere quell'imbarazzo misto a 
curiosità che vagava l'altra 
sera per la sala del ricostrui
to « Parloli ». Era di scena Re
nato Carosone, emoaionato 
come un novellino al debut
to, vestito di tutto punto co
me si confà agli artisti seri 
di una volta: una rentrée par
ticolarmente sentita perché 
accompagnata dal timore di 
non piacere, forse di delude
re. Ma un applauso pieno di 
affetto ha risolto ogni pro
blema e una lacrima di com
mozione è scivoiata sul viso 
del cinquantanovenne piani
sta napoletano. « L'altro con
certo » — come lo ha defini
to con un pizzico d'orgoglio 
— era partito. 

Comprenderete bene la sor
presa: uno va a sentire Ca
rosone con la speranza di ria
scoltare ancora una volta Ma-
ruzzella o Caravanpetrol e si 
trova davanti un pianista se
rissimo che ti fa il Notturno 
di Chopin, la Toccata di Pa
radisi e il Gershwin di Rap
sodia in blu. Ma allora 'O 
sarracino? E Napoli? « Signo
ri miei — ha ripetuto Caro
sone — gli anni passano per 
tutti e non mi sembra giusto 
continuare a ripetere sem
pre le stesse cose: mi andava 
di suonare musiche diverse, 
ma siccome sono sempre io, 
ve le faccio ascoltare a mo
do mio, con un po' di ritmo 
in più e tanto sorriso den
tro... ». Più chiaro di così. 

Non si blateri di ambizio
ni « concertistiche » o di « ma
nìe di grandezza », sarebbe 
fare un torto a questo an
ziano e onesto musicista che 
null'altro che un racconto 
schietto e sincero ha cercato 
di narrare, anche a costo di 
ricevere qualche applauso in 
meno; né si parli, per favo
re, di « operazione profana ». 
Qui c'è solo un uomo che, 
dopo anni di silenzi e di scru
polosi studi, ha deciso di far 
ascoltare alla gente musiche 
che quasi nessuno sente più. 
mettendoci, senza pretese, un 
po' di sé. Un Rachmaninoff e 
un Bach rifatti con il basso 
elettrico e con la batteria 
possono piacere o non piace
re: ma perché non provarci. 
visto che tanti altri, con mi
nore fantasia, hanno « rilet
to » ogni cosa possibile? 

Il pubblico ha capito e ha 
tributato una calorosa acco
glienza al «maestro» e ai due 

La scomparsa di Leonia Massine ' 

Dalla danza 
alla storia 

Renato Carosont in concerto 

comprimari (Gigi Caglio e 
Fedele Falconi), dimostrando 
di gradire i musicisti e le 
musiche. 

Certo, qua e là c'era chi 
ripensava al Carosone di una 
volta, al celebratisslmo trio 
con Van Wood e Gegé DI 
Giacomo, magari con l'in-
confessato desiderio di ripe
scare in Torero i furori e gli 
amori della gioventù. Non a 
caso, il trillo di Boogie woo-
gte italiano e le languide no
te di Omaggio a Napoli han
no aperto ampi varchi nella 
memoria del pubblico; e Ca
rosone lo ha capito. Ma c'era 
una scommessa di mezzo: la 
scommessa di uà artist> che, 
senza rinnegare niente del 
passato, vuole aprire un al
tro capitolo della sua «sto
ria musicale ». 

Che dire ancora? Con l'iro
nia e il buon gusto che ren
dono piacevoli anche le battu
te più « classiche », Caroso
ne ci ha ricordato come il 
successo — lui che lo cono
sceva bene — non deve cam-

CONTROCANALE 

E' la sceneggiata 
il male di Napoli? 
Bella forza, in quattro con

tro uno. E con quali ar
gomentazioni! Shakespeare, 
Brecht, Viviani, l'onore, la 
donna, i disoccupati, il popo
lo e la plebe. Gilet abbotto
nato a atento per pancia so
vrabbondante da ricchezza, 
brillantino al mignolo, siga
retta pendente dalle labbra 
trattenute da un ghigno guap-
pesco, che poteva fare quel 
poveraccio in poltrona? 

Avevano voglia a dirgli, i 
quattro, che Napoli non è 
più quella delle sue sceneg
giate, che la donna non può 
essere eternamente moglie, 
mamma e puttana, che biso. 
gna finirla una volta per tut
te di spandere i panni più 
sporchi al vento (se no, poi, 
finisce che allo stadio di Ber
gamo gridano al Napoli foot
ball club: « Colera, colera! ». 
Ma non sarà un vezzo, da 
quelle parti, visto che al Pa-
lazzetto di Varese i fascisti 
gridano: « Gas, gas » agli e-
brei del Maccabi di Tel 
Aviv?). 

A lui, quelle argomentazioni 
entravano da un orecchio e 
uscivano dall'altro e, men
tre i « maramaldi » insiste
vano, lui s'è difeso come ha 
potuto, e cioè con la genui
nità dei suoi prodotti, come 
un salumiere che raccoman
da Vtlnverntzzi Invernizzina». 
E anche, ma solo all'inizio, 
prima di essere sopraffatto. 
con la malizia dei « plebei ». 

Match non valido per ma- I 
nifesta inferiorità quello dell' i 
altra sera neir Acquario -San 
Carlino, dove era in cartello
ne la sceneggiata, ossia Ma
rio Merola. padrone e signo
re di questo genere teatrale 
di marca vesuviana, reduce 
dai successi brooklinesi su cui 
Costanzo, come solo lui sa fa
re quando lancia la pietra 
e nasconde la mano, ha tira
to in ballo — magari a ragio

ne, come no?, ma che s'aspet
tava da Merola, che gli di
cesse « sì »? — la mafia e 
« Cosa nostra ». 

Costanzo ha schierato con
tro l'idolo partenopeo, monu
mentale soprammobile in pal
coscenico ma capace di far 
piangere anche un cuore di 
pietra, nientedimeno che Lui
gi Compagnone, che con la 
sceneggiata pare abbia un 
conto da regolare, Maria Lui
sa Santella. esuberante inter
prete teatrale d'avanguardia, 
e Mariano Rigillo, osannato 
Masaniello teatrale. 

La sceneggiata, hanno tuo
nato costoro, significa arre
tratezza, sottocultura, malin
teso senso dell'onore (ma so
lo a Napoli un marito è di
sposto ad ammazzare la mo
glie, se la poverina gli fa 
le corna?), inciviltà. 

Ed è probabile. Ma perché 
andarlo a dire all'ex portua
le Mario Merola. oggi «stel
la » proprio della sceneggia
ta, e poi in quel modo?: chi 
con spocchia e da gran mae
stro di cerimonie, chi gri
dando contro rassoggettamen-
to delle donne, chi, come Ri
gillo, facendo finalmente dei 
distinguo e cercando di capi
re che cosa vuol dire il fat
to che uno spettacolo di sce
neggiata incassa tanti soldi 

Argomentazioni sacrosan
te, condite da lusinghiere 
avances verso il reuccio della 
Sanità, invitato a togliersi i 
panni del guappo buono e a 
indossare quelli di interpre
te di Viviani e di. udite udi
te. Bertolt Brecht. 

Ma che » mali di Napoli 
vengano tutti dalla sceneg
giata? 

A noi pareva che fossero 
rAmerica, *'o comandante», 
i Gava e la DC a costare 
tante lacrime ai napoletani 

g. cer. 

Ratificata la nomina di Trezzini 
ROMA — Il prof. Lamberto Trezzini è stato nominato so
vrintendente del Teatro La Penice di Venezia. La nomina 
è stata effettuata dal ministro per il Turiamo e lo Spetta
colo Pastorino dopo che il prof. Trezzini era stato designato 
alla carica dal Consiglio comunale di Venezia. Trezzini sosti
tuisce cosi il prof. Roberto Coltelli, già commissario straor
dinario dell'ente, che era stato confermato nella carica di 
sovrintendente anche successivamente alla costituzione del 
nuovo consiglio di amministrazione. 

I c Matia Bazar » alFEurofestival 
MILANO — I « Matia Bazar », reduci da una tournée che 
li ha portati nel mese di febbraio in Polonia e in Sud-America, 
sono in partenza ora per Gerusalemme dove si terra la finale 
del concorso Eurovisione della canzone 1979. In quell'occa
sione presenteranno il loro nuovo 45 giri. Raggio di luna. 
Ti brano ha già suscitato notevole interesse all'estero; il 
disco uscirà contemporaneamente in tutti i paesi europei, 
sia in italiano sia nelle versioni in lingua. Successivamente, 
1 «Matia Bazar» partiranno per una tourné* 

biare una persona facendo
la rinunciare alla modestia e 
alla sincerità. Del resto, la 
sua vicenda sembra testimo
niare proprio questo: il co
raggio di smettere all'apice 
della fama per ricominciare 
daccapo a studiare 

Qualche giorno fa. Caroso
ne ci raccontava degli aned-
dotti curiosi sulla vita di Cho
pin, di Beethoven (il suo pre
ferito) e di Rossini, quasi con 
la preoccupazione di «smitiz
zare » un po' questi « gran
di » della musica classica, re
stituendo loro una dimensio
ne più umana: parlava di su
perstizione, di liti in famiglia, 
di curiosi legami, di voghe na
turali, di manìe civettuole. 
E si capiva che in ogni frase 
c'era un pezzo di lui, una 
scheggia di simpatia. 

Chopin tenebroso? « Mac
ché — aveva detto — è un pas
sionale, uno che vive a colo
ri, insomma... un napoleta
no ». 

Michele Anselmi 

Leonia Masstne, ballerino e 
coreografo, scomparso m que
sti giorni (come abbiamo an
nunciato) in un piccolo cen
tro della Germania, vicino a-
gli ottantatré anni, solitario 
ormai e dimenticato, è sta
to un grande della danza mo
derna. Non un sopravvissu
to ai Ballets Russes di Dia
ghilev, ma qualcosa di più: 
un reinventore dell'arte di e-
sprimere il mondo attraverso 
la danza. 

L'Europa con i suoi « ismi » 
incalzanti nei primi anni del 
secolo, è interpretata dalle 
coreografie del giovane Mas
sine, apparso come un pro
tagonista svi dall'inizio. 

Nato a Mosca H 9 agosto 
1896, intorno ai sedici anni 
entrò nel corpo di ballo del 
Bolscioi. Diaghilev, poi, lo pre
si nella sua compagnia, gra
zie anche alla perspicacia di 
Fokine. Sono i tre nomi ivi. 
portanti della danza moder
na (Diaghilev, Fokine, Massi
ne) — nomi russi ~ ai qua
li c'è da aggiungere il quar
to, anch'esso importantissi-
ino: quello di Stravinski. No
mi e tempi favolosi: Massi
ne fu un prestigioso inter
prete di Petruska. 

Intorno ai vent'annl si af
fermò anche quale coreogra
fo. Nel 191617, a Roma (Tea
tro Costami), avviò quelle sue 
coreografie ironico - brillanti 
con Les femmes de bonne hu-
meur di Scarlatti-Tommasi-
ni, proseguite con La bouti
que fantasque (1919) di Ros-
sin-Respighi e II cappello a 
tre punte di' De Falla. Parte
cipò in Francia ai movimenti 
d'avanguardia, dando « scan
dalo» con Parade, il famoso 
balletto con 7nusica di Sa-
tie e scene di Picasso. Allon
tanatosi da Diaghilev, passò 
nell'America latina, in Inghil
terra, poi a Neto York (1927-
1930), dove con Martha Gra
ham dette una nuova edizio
ne del Sacre stravinskiano. 

Alla Scala nel 1932 (vi ri
tornò nel dopoguerra) e Mon
tecarlo, dove successe a Bu
fonchine, Massine toccò un 
vertice, inventando il « bal
letto sinfonico ». Sono pre
ziose le coreografie sulla 
Quinta di Ciaikovski. sulla 
Sinfonia fantastica df Ber-
hoz, sulla Quarta di Bralims, 
sulla Settima di Beethoven, 
culminanti in quella sulla 
Sinfonia di Leningrado di 
Sciostakovic, che Toscanini a-
veva presentato negli USA. 

Ritornato in Europa, non 
disdegnò il cinema e colla
borò a Venezia, con Orazio 
Costa, a una rievocazione 
del Rinascimento veneto • 

Massine nel panni di Petrou-
chka (1951) 

con Ettore Giannini alla rea
lizzazione (1954) di Carosel
lo napoletano. Fu ancora alla 
Scula, lavorando anche con 
Luchino Visconti, e a Peru
gia dove allestì una prezio
sa coreografia sulle Laudes 
Evangelo" di Valentino Buc
cia. Va a suo merito il con
tinuo rinnovamento della dan
za sempre rapportata ai sa
lienti momenti della storta 
e della cultura. Basti ricor
dare che lavorarono con lui 
Utndemtth e Ravel, Satie e 
De Falla. Milhaud ed Honeg-
ger, Cocteau e Dall, Picasso e 
Matisse, Braque e Chagal. 

In tempi in cui la danza 
cerca di « saltare » tutti que
sti fermenti stimolati da 
Massine. per ritornare alla 
tradizione accademica, è un 
imperativo categorico ricor
dare questo protagonista. 
raccoglierne e tramandarne 
la lezione. 

Erasmo Valente 

Sugli schermi cinematografici a Pasqua 

Quel frate di Parma 
in lotta coi potenti 

ROMA — Dopo lunghe peri
pezie dovute aire avarizia » e 
aU'«ottusità» del mondo cine
matografico. il regista Paolo 
Cavara (L'occhio selvaggio, 
La cattura. Il lumacone) è 
riuscito a realizzare il suo 
f.lm «del cuore». Attalùt 
pader («Ti saluto padre, in 
romagnolo) infatti, è protago
nista di un'odissea iniziata 
tre anni fa, quando il regi
sta bolognese, innamoratosi 
di Lino da Parma, quasi leg
gendario « frate sovversivo », 
butta g;ù una sceneggiatura 
pensando a Giancarlo Gian
nini. 

Andato all'aria questo pro
getto, Paolo Cavara non ha 
desistito e, calato nel «saio» 
del protagonista Gianni Ca
vine, dopo aver trovato un 
nuovo produttore, comincia a 
girare le prime scene; per 
interrompere subito dopo a 
causa del sopì avvenuto falli
mento della società produttri
ce. Ma a salvare Lino da Par
ma ci pensa la RAL ohe si 
assume l'onere di sovvenzio
nare 11 film per pochi soldi 
(quanti, non si è saputo) e 
finalmente Atsalùt pader, do
po essere stato presentato al 
Festival 'di Sorrento in otto
bre, esce a Pasqua sugli scher
mi, per poi passare, dopo al
meno diciotto mesi, sul video, 
a dimostrazione di come la 
TV possa • debba rivestire 

un'utile funzione promoziona
le per il cinema « povero ». 

Di origine dalmata, Uno ar
riva a Parma alia fine de! se
colo scorso, a piedi. Il suo ca
rattere è trruento. bizzarro, 
ambiguo, ha nel sangue la 
passionalità dei teatranti (sua 
madre era un'attrice», ma la 
sua vita è votata alla canta 
verso il suo simile, a prezzo 
di qualsiasi sacrificio e di 
qualunque compromesso. Poco 
apprezzato dalla Chiesa, che 
k> respinge per gli anticon
formismi del suo operato (ar
riva anche a rubare per aiu
tare i poveri) è molto amato 
dal popolo, che lo definisce 
il « frate-operaio ». Ma Lino. 
anche se si trovò a vivere a 
Parma negli anni più dram
matici della città, prima del
l'avvento del fascismo, non 
ebbe mai una vera coscienza 
politica. E* pur vero, tuttavia, 
che nel 1907 (l'anno della ri
forma agraria) andò a ver
sare il frutto delle questue al
la Camera del Lavoro, e 
combattè sulle barricate nel
la strenua difesa della città 
rossa contro i «punitori 
neri». 

TI film narra, appunto, la 
storia di un uomo, che nono
stante le crisi e I rapporti 
difficili con la sua fede, crede 
profondamente alla vita, e 
alla necessità, per gii oppres
si, di riscattarsi dalla igno
ranza per vincere anche la 

miseria. Gianni Cavina, prò 
tagonista assoluto (accanto 
a lui recitano attori poco no
ti e non professionisti) ha af
frontato per la prima volta 
un ruolo drammat.co. dopo 
aver recjtato in film commer 
cfallssimi (di cui « si vergo 
gna •) e dopo le esperienze 
come attore comico con Pupi 
Avati (Tutti defunti tranne 
i morti. Jazz band e Cine
ma///). 

Ma Cavina non teme di ri
manere « ingabbiato » in per
sonaggi legati in qualche mo
do alla sua regione d'ori
gine? 

« Le radici non si possono 
rinnegare — risponde — To-
gnazzi è rimasto un cremo
nese e Sordi un romano. Mi 
hanno anche offerto di an
dare in America a fare un 
film con Bud Spencer, o di 
interpretare Lulù di Wede 
kind in televisione, ma non 
sono ruoli a me congeniali, 
e d'ora in poi voglio fare solo 
ciò che mi piace». 

E lavorare con Paolo Ca
vara gli è piaciuto molto vi
sto che si appresta a girare. 
ancora con lui, II provocatore, 
un progetto per ora miste 
ri oso. 

Anna Morelli 

NELLA FOTO: Gianni Cavina 
in un'inquadratura del film 


